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Situazione attuale e criticità esistenti 
 
L’area compresa tra il Torrente Carrione a nord ed il Fosso Lavello a sud, stretta tra il mare ed il 
Viale da Verazzano, costituisce una limitata 
fascia di costa, rimasta ad oggi 
involontariamente sgombra da insediamenti ed 
infrastrutture, che ha subito un profondo 
degrado  a causa di interventi antropici  che si 
sono susseguiti negli ultimi decenni e di un 
conseguente abbandono a condizioni di 
marginalità territoriale rispetto alla città. Tra i 
fattori e le cause di degrado sono da ricordare: 

- l’azione dell’erosione marina iniziata a 
seguito della costruzione del porto di 
Marina di Carrara e che ha colpito la 
fascia dal Carrione fino a Marina di 
Massa 

- la mancata programmazione degli interventi realizzati fino ad oggi e di una chiara 
programmazione urbanistica 

- la presenza di cumuli di rifiuti di varia natura, prevalentemente inerti scaricati nei decenni 
scorsi per la realizzazione del piazzale antistante il Viale da Verazzano, andando a chiudere e 
riempire tutto lo spazio d’acqua  delimitato dalle scogliere frangiflutti  

- il riempimento e spianamento fino alla linea della scogliera frangiflutti marina 
- l’attraversamento di un fascio di binari che conducono al vicino porto che, seppur utili in 

un’ottica  di integrazione dei sistemi di trasporto e di logistica delle merci, ha contribuito a 
rendere il sito ancor più anonimo a causa di un percorso per nulla rispettoso dei luoghi. 

 
L’area nonostante i fenomeni di degrado di abbandono 
costituisce ancora un naturale e libero affaccio sul mare 
(uno dei pochissimi, se non l’unico, ancora rimasto nel 
tratto di costa del Comune di Carrara e senz’altro un caso 
raro e significativo anche nell’intero panorama costiero 
apuo-versiliese), percorribile liberamente, anche se con 
una fruibilità ricreativa e turistica totalmente inesistente 
proprio in ragione delle situazioni di degrado sopra 
ricordate.  

 
La superficie dell’area in esame è di circa 53.000 
mq. (circa 5 ettari ossia circa 5 campi da calcio): è  
sostanzialmente un rettangolo con un lato lungo in 
affaccio sul mare di lunghezza di circa 750  metri 
ed una profondità perpendicolare alla linea di costa 
di circa 70 metri. 
 
Nel novero delle situazioni di degrado/criticità, da 
segnalare per l’area, risulta anche il pessimo stato di 
conservazione delle foci delle due aste idrografiche 
presenti, ossia il Torrente Carrione ed il Fosso Lavello, compromesse sia da interventi manutentivi e 

di messa in sicurezza irrispettosi degli aspetti naturalistici sia da una cementificazione delle sponde 
insostenibile per gli stessi ambienti fluviali. 
 
Finalità dell’idea 
 
L’idea proposta si pone obiettivi e finalità multipli: 
- ambientali (comprendenti sia la bonifica del sito che la ricostituzione naturale di un tratto di costa), 
- ricreativo-turistici (per gli aspetti di fruibilità pubblica e di valorizzazione del paesaggio costiero), 
- idraulici e/o idro-geologici (per contribuire alla più corretta messa in sicurezza degli sbocchi a 
mare delle aste idrografiche); riassumibili come di seguito: 

1) risanare l’area dagli elementi di degrado, potremmo definire l’intervento un “restauro 
ecologico di un area degradata” 

2) dare alla città un fronte mare da vivere in libertà e in un ambiente seminaturale estremamente 
godibile e fruibile; 

3) fornire il riassetto territoriale idro-geologico della fascia compresa fra le foci di due corsi 
d’acqua (uno dei quali la principale asta idrografica del territorio comunale), ripristinando la 
funzionalità idraulico-ambienale del tratto terminale del torrente Carrione e del fosso Lavello; 

4) attuare una riqualificazione funzionale profonda e significativa di una fascia costiera 
compresa tra il mare ed un viale litoraneo, attraverso un insieme coordinato di interventi ed 
attrezzature, tali da offrire ai residenti ed ai turisti percorsi ricreativi e naturalistici facilmente 
fruibili, facendo di questo tratto di costa un luogo che possa rappresentare un “biglietto da 
visita” di elevata qualità, e creando un polo di attrazione culturale ed ambientale unico per 
l’intera costa apuo-versiliese; 

5) creare ambienti naturali e semi-naturali sulla costa apuana mostrando la possibilità di 
invertire, almeno localmente, scelte di tipo più costruttivo che hanno caratterizzato la 
pianificazione in questo territorio almeno dall'ultimo dopoguerra. 

 
L’idea proposta si dovrà concretizzare con un insieme di interventi coordinati, ciascuno dei quali 
apporta un contributo determinante e specifico alla riqualificazione dell’area. 
 
 
Obiettivi specifici 
 
Realizzare un collegamento culturale, naturalistico e paesaggistico tra la Marina di Carrara di  
levante (area degli stabilimenti balneari) e gli ambienti delle pinete delle ex colonie di Marina di 
Massa - più mediterranei in generale - costituendo da nord a sud ambienti naturali di tipo sabbiosi 
dunali tipici della costa versiliese. 
Mentre in senso est-ovest costituire ambienti di progressiva maturazione strutturale creando un 
ulteriore variabile della matrice paesaggistica, e assecondando al contempo il fattore selezionante 
dell'ambiente marino. 
 
 
Elementi caratterizzanti l’idea progettuale 
 
La possibilità di sistemazione della fascia territoriale in esame si fonda essenzialmente sull’idea della 
creazione di un parco lineare costiero, parallelo alla linea di costa, nel quale sono ricreati gli 
orizzonti vegetazionali ed ambientali tipici, propri degli habitat di marini-costieri mediterranei; per 
cui viene proposta la costituzione della successione delle diverse fasce naturali, che a partire dal 
mare verso l’interno si possono così riassumere: 
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- fascia di vegetazione bassa xerofila, di tipo prevalentemente erbaceo propria degli habitat 
marini pionieri ed in parte di habitat marini rupestri (questi ultimi per la riqualificazione delle 
scogliere artificiali esistenti); 

- fascia di vegetazione arbustiva mediterranea, a prevalenza di habitat di ginepro, in 
associazione con la ricostituzione (in parte) di fasce di rilevato dunale (di altezze 2-3 m.) alle 
quali corrispondono orizzonti vegetazionali tipici delle dune sabbiose; 

- fasce di alberature litoranee (leccio, pino marittimo) poste nelle zone retro-dunali a ridosso 
degli stessi rilevati; 

- fino ad arrivare alle sistemazioni verdi più proprie dell’arredo urbano (che pertanto 
possono comprendere anche specie non prettamente autoctone, quali i palmizi), che devono 
costituire i filari di sistemazione e di qualificazione del viale litoraneo esistente. 

All’interno delle sistemazioni vegetazionali, sopra sinteticamente indicate, trovano posto tutti gli 
elementi di infrastrutturazione e di arredo necessari per la migliore e più agevole fruibilità pubblica 
degli spazi, tra i quali in primis i percorsi di accesso e fruizione sia di tipo pedonale che ciclabile, 
cui si associano le aree di sosta attrezzate e non; prevedendo per le prime una dotazione di sedute e 
tavoli, punti d’ombra, giochi per bambini, e talora spalti per la pesca sportiva. 
 

 
 
Di seguito una prima descrizione del complesso dei possibili interventi progettuali che qualificano la 
proposta: 

 
1) percorsi ed aree pedonali – ciclabili , che permettano la piena fruibilità dell’area in tutti i 

periodi dell’anno, valorizzando gli aspetti ambientali dei luoghi, in primo luogo l’accesso al  
mare. I percorsi ciclabili dovranno essere connessi ad una futura pista ciclabile del litorale;  

2) aree di sosta attrezzate con sedute e tavoli, punti d’ombra giochi bambini e spalti per la 
pesca sportiva. L’alberatura – fondamentale per assicurare l’ombra ove necessaria -  sarà 
costituita da essenze vegetali resistenti all’azione marina, privilegiando il Leccio, la Tamerice 
ed il Pino marittimo che una volta cresciuti andranno a costituire alberature capaci di donare 
ombra. Il prato sarà costituito da essenze vegetali erbacee particolarmente rustiche e resistenti 
al calpestio e alla salsedine; tali manti erbosi, ormai sperimentati in vari ambienti 

mediterranei, permettono di coniugare l’aspetto estetico con quello funzionale riducendo i 
consumi idrici per le irrigazioni;  

3) aree attrezzate per ristoro e servizio turistico; 
4) fascia di mitigazione dell’asse ferroviario ove saranno inserite essenze vegetali arbustive e 

arboree con alta densità di impianto al fine di “mascherare” e mitigare l’asse ferroviario. Le 
piante previste sono: il Lecco, la Tamerice,  tra le essenze arboree che con la loro altezza 
potranno creare una barriera visiva.. Tra le arbustive (per chiudere gli spazi al disotto delle 
alberature) tutte quelle piante tipiche del clima mediterraneo ad alta resistenza alla siccità:  il 
Mirto, il Corbezzolo, l’Oleandro ed il  Ginepro; 

 
5) sistemazioni verdi di arredo urbano a formare filari alberati lungo il Viale da Verazzano ove 

si utilizzeranno il Leccio, la Tamerice,  e la Palma da dattero Phoenix dactyfera (già presente 
in loco poiché messa a dimora lungo il Viale negli anni scorsi); 

6) fasce di alberature litoranee  ossia fasce alberate più o meno ampie. Anche in questo caso si 
privilegerà il  Leccio, associato al Pino marittimo ed alla Tamerice, con l’inserimento della  
Palma di San Pietro o nana  Chamaerops humilis e in ridotta misura il  Pino d’Aleppo; 

7) fascia di rilevato con vegetazione dunale. Creazione di un rilevato dunale vegetato con le 
essenze tipiche delle aree dunali, avente la duplice funzione di incremento della diversità 
ambientale e paesaggistica e di separazione fra l’asse viario / abitato ed il sistema marino. La 
ricostruzione di un ambiente dunale, che caratterizzava la linea di costa originariamente, è 
particolarmente complessa, ma nello stesso tempo molto qualificante. I cordoni dunali 
paralleli alla linea di riva, ormai quasi scomparsi dai litorali italiani, sono infatti stati spianati 
da diversi decenni per costruirvi sopra le strade litoranee infrastrutture varie L’eliminazione 
delle dune ha portato ad un inesorabile impoverimento dell’ecosistema locale. Per dare corso 
a tale intervento occorrerà intervenire con movimenti terra che prevedano l’asportazione degli 
inerti che hanno riempito negli anni tutto il sito (prevedendo una improcrastinabile opera di 
bonifica), fino allo strato sottostante dell’originaria matrice sabbiosa che caratterizza la linea 
di costa. Gran parte dei rilevati dunali (alti dai 2 ai 4 metri) dovrà essere realizzata con sabbie 
aventi granulometrie diverse al fine di assicurare la stabilità ed il drenaggio del sistema duna; 
Per quanto concerne le specie vegetali verranno impiegate le specie tipiche delle 
“associazioni dei litorali sabbiosi”. Nella fascia antistante la duna (lato mare) si utilizzeranno 
specie del “cachileto” (un’associazione pioniera) Ravastrello marino (Cakile maritima), 
Erbacali (Salsola kali), Nappola (Xantium italicum), Poligono (Polygonum maritima), ecc. 
Poi si inseriranno specie dell’Agropireto che tendono a fissare la duna: Soladanella maritima 
(Calystegia soldanella), Gramigna delle spiaggie (Agropyron junceum), ecc.  
Sulla cresta della duna si possono impiantare specie quali Sparto pungente 
(Ammophilalittoralis) e la Euforbia marittima (Euphorbia paralias) che consolinano il sistema 
duna; 

8) fascia di vegetazione arbustiva mediterranea. E’ quella vegetazione che verrà messa a dimora 
nell’area retrostante le dune e che tendenzialmente rappresenta le essenze arbustive tipiche 
del clima mediterraneo. Sono tutte piante frugali che resistono bene sia ai venti marini 
(libeccio) sia alla salsedine sia alle forti escursioni termiche. Tra queste troviamo il Cisto 
rosso (Cistus incanus) e specie arboree quali il  Tamerice comune (tamarix gallica) e 
Tamerice maggiore (tamarix africana), Ginepro. Può essere inserito anche il Solidago litoralis  
- detto verga d’oro delle sabbie -  che è un endemismo tipico dei litorali toscani. Per 
aumentare la biodiversità si può ampliare la tipologia di esssenze inserendo anche piante di 
Biancospino (Crataegus monogyna), la Fusaggine (Euonymus europaeus), il  Lentisco 
(Pistacia lentiscus), il Mirto (Myrtus communis), l’Alloro (Laurus nobilis), la Fillirea 
(Philllirea latifolia), l’Origano (Origanum vulgare) e Rosmarino (Rosmarinus officinalis). 
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9) sistemazione ambientale di sponda del corso d’acqua del lavello, con una vegetazione tipica 
dei corsi d’acqua (vegetazione erbacea ed arbustiva idrofila).  Lungo il fosso potrà essere 
realizzato un percorso pedonale che dallo sbocco a mare si incammina verso l’interno. Tenuto 
conto della prevista elevata frequentazione che verrà innescata dalla sistemazione 
complessiva dell’area, è opportuno prevedere una sistemazione durevole della sponda del 
lavello. A tal fine sarà necessaria la realizzazione di una recinzione protettiva in legno lungo 
il fosso e l’inserimento di essenze arbustive per delimitare le proprietà private adiacenti il 
Lavello, utilizzando arbusti resistenti ai venti marini, di veloce crescita e ottima rusticità 
(Ginepro). 

 
L’idea di intervento proposta prevede che le opere “a verde” e di ricostituzione degli ambienti 
naturali interessi circa il 70 % della superficie complessiva (ossia 70% di 53.000 mq. = circa 36.000 
mq.). La rimanente parte dell’area sarà destinata alle altre tipologie di sistemazioni sopra descritte e 
riportate in legenda, tutte funzionali alla strutturazione del parco costiero. 

 
 
Risultati ecologici attesi 
 
 

1. Habitat e Paesaggi marini e di linea di riva 
In aree soggette alla  fluttuazione del mare vi sono piccole 
aree dove le rocce rimangono sott'acqua favorendo la vita 
marina e la sua osservazione. La linea di costa con le 
scogliere potrà assolvere a tale funzione. 
Immediatamente al di sopra di tale linea si può iniziare ad 
insediare la prima vegetazione che riesce a reggere un 
ambiente a forte salinità ed altamente stressante, cosiddetta 
pioniera, caratterizzata da formazioni rade su soprassuoli 
rocciosi in tutto o in parte e da specie terofitiche e alo-
nitrofile, quali le salicornie, il calicheto e l’agropireto. 
A ridosso di queste formazioni, iniziando a spingersi verso 
l’entroterra si può formare la prima fascia di vegetazione a 
prateria, quali i mosaici a elicriseti brachipodio e 
malcolmietalia, e arbustiva marina caratterizzata da 
ammofile dove presenti soprassuoli più soffici con sabbie o 
simili e da ginepro. 
 

 
 
 
 
 

2. Habitat e Paesaggi fluviali 
Dove vi è la presenza di ristagni dolci-acquicoli, quali le foci, 
ancorché si inizi la mescolanza con le acque salmastre, si  crea 
la possibilità, anche in parte, per le condizioni ecologiche 
adeguate a questi tipi di habitat/paesaggi. Si costituiscono 
habitat  mediterranei con specie vegetali idonee quali oleandri,  
salici e canneti, in grado di caratterizzare anche l’assetto del 
paesaggio. 

 
3. Habitat e Paesaggi dunali 

La ricostruzione di un ambiente dunale, che caratterizzava la linea di costa originariamente, è da 
considerare un intervento di elevata valenza ambientale e, pertanto, qualificante per l’area nel quale 
sarà attuato. 
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